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SINTESI DEL QUADRO CONOSCITIVO, DEGLI OBIETTIVI E DEI 
PROGRAMMI  

La lettura di questa sintesi consente una informazione corretta ma molto sommaria sui contenuti 
del Quadro conoscitivo.  Soprattutto vengono particolarmente semplificati il dettaglio dei dati,  
l’elenco delle possibili opzioni e le motivazioni di alcune scelte.  Per maggiori chiarimenti è 
necessario quindi riferirsi alla trattazione integrale.  

1  LE CARATTERISTICHE DEI CORPI IDRICI  

Il quadro conoscitivo del Piano Regionale di Tutela delle Acque (PTA) e quello di questa 
variante al PTCP trattano le seguenti tipologie di corpi idrici: 

1.1 Le acque superficiali interne   

Nel territorio provinciale si trovano aree riconducibili a bacini, a sottobacini ed a parti di 
sottobacini, sia di corpi idrici naturali che artificiali. In alcuni casi l’individuazione in se stessa è 
convenzionale, in quanto i rapporti idrologici ed idraulici con i bacini confinanti non assicurano 
la pertinenza esclusiva delle rispettive acque. Tutti i bacini afferiscono al mare Adriatico. 

Senza entrare nel dettaglio minimo, da Nord si incontrano: due sottobacini del Canale 
Navigabile, piccole porzioni dei bacini propri del Reno, porzioni del sottobacino del Santerno 
(tributario del Reno), la quasi totalità del bacino del Canale in Destra di Reno, la quasi totalità 
del sottobacino del Senio, (tributario del Reno), la maggior parte del bacino del Lamone, la quasi 
totalità del bacino del Canale Candiano, il bacino del Canale Molino, porzioni minime dei bacini 
di Ronco e Montone, confluenti nel bacino virtuale dei Fiumi Uniti, i bacini dello Scolo Cupa 
Nuovo e dello Scarico Madonna del Pino, una frazione consistente del bacino del Torrente 
Bevano, piccole zone attribuite al bacino del Savio, parte del bacino Scolmatore Tagliata. Tra 
questi e la costa si incuneano alcune piccole aree quasi tutte afferenti ai corpi idrici salmastri 
delle acque di transizione (ad esempio le aree di Marina di Ravenna e di Marina Romea, afferenti 
alle rispettive pialasse). 

Il bacino del Canale Navigabile è di competenza della Provincia di Ferrara; il bacino del Reno, il 
sottobacino del Santerno ed il Bacino del Canale in Destra di Reno sono condivisi con il 
territorio bolognese; Senio e Lamone hanno i rispettivi bacini sconfinanti in Toscana, ed il 
Lamone sconfina anche in provincia di Forlì-Cesena.   Ronco, Montone, Bevano e Savio hanno i 
rispettivi bacini quasi totalmente o in buona parte estesi nei territori forlivese e cesenate. 

La suddivisione del territorio (“bacinizzazione”) alla quale qui si fa riferimento procede da 
quella adottata nel Piano Regionale di Tutela delle Acque (PTA) ai sensi del Dlgs 152/99 che,  
per le acque superficiali, richiedeva l’individuazione dei corpi idrici “con bacino superiore ai 10 
Kmq”.  Sono quindi stati individuati i corpi idrici, i bacini cosiddetti “principali”, ed i relativi 
sotto-bacini.   Nel trattare gli elementi di pressione antropica, con una operazione di geo-
processazione si sono suddivisi i sottobacini in sotto-sottobacini secondo i confini amministrativi 
dei Comuni e della Provincia, onde potere ri-aggregare i dati al livello di Comuni e di Provincia. 
Questo ha anche consentito di esaminare il contributo dei principali Comuni extra-provinciali 
confinanti. Il PTA distingue per importanza i corpi idrici “significativi”, quelli “di interesse”, e 
gli altri. 

Come consentito dal PTA, a prescindere dalla rispondenza letterale ai requisiti del Dlgs 152/99,  
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per la loro rilevanza territoriale in questo Piano provinciale si individua in aggiunta: 

o l’intero corso del Torrente Senio, e del suo affluente torrente Sintria, come corpo idrico 
significativo; 

Il Dlgs 152/06 e s.m.i. ri-definisce il concetto di “corpo idrico”; nel complesso, comunque, la 
diversa identificazione dei corpi idrici che ne deriva non comporta alcuna variazione sostanziale.  

1.2 Le acque di transizione   

I D.Lgs. 152/99  e 152/06 definiscono come “acque di transizione” le acque della zona di delta 
ed estuario e le acque di lagune, di laghi salmastri e di stagni costieri; tra queste il Dlgs 152/99 
identifica come significative le acque delle lagune, dei laghi salmastri e degli stagni costieri 
mentre comprende gli estuari ed i rami deltizi tra i corsi d’acqua superficiali. Alla categoria 
lagune appartengono le due piallasse, Baiona e Piomboni, agli stagni costieri le zone umide di 
Ortazzo ed Ortazzino e, per la loro importanza, andrebbero tenute in conto anche le Saline di 
Cervia, quantunque non classificate come acque di transizione in senso stretto, perché acque 
salate e non salmastre. 

1.3 Le acque marino costiere  

Per le acque marino-costiere della provincia di Ravenna (46 Km di costa dalla foce del Reno a 
Pinarella di Cervia) in questo inquadramento preliminare si è ripreso quanto riportato dal PTA 
regionale, in quanto la fenomenologia che vi si osserva supera ampiamente, sia per cause che per 
effetti, la dimensione provinciale.  

1.4   Le acque sotterranee  

Come per le acque marine, anche per le acque sotterranee la fenomenologia che si osserva supera 
ampiamente per dominio, per cause e per effetti, la dimensione geografica provinciale. Il tema è 
decisamente complesso. In questa sintesi ci si limita a riferire  la struttura “concettualizzata” che 
viene loro attribuita dal PTA. Dalla pedecollina al mare si riconoscono strati acquiferi che vanno 
rappresentati sia “in verticale” (dal suolo verso la profondità), sia in “orizzontale” 
(allontanandosi dai piedi delle colline verso Nord e verso il mare).  

Secondo la chiave di lettura “verticale”, troviamo:  

 

una successione di unità geologiche principali, codificate con le lettere A, B e C ad 
identificare i gruppi acquiferi principali;  

Secondo la chiave di lettura “orizzontale”, i principali complessi idrogeologici sono:  

 

la conoide alluvionale appenninica;  

 

la pianura alluvionale appenninica;  

 

la pianura alluvionale e deltizia padana.    

Queste suddivisioni a loro volta presentano al loro interno ulteriori distinzioni. In particolare 
giova sottolineare che  le zone di conoide alluvionale sono zone in cui dal suolo si infiltrano 
acque nuove che vanno ad alimentare gli acquiferi A e B mentre nel C,  ed in A e B via via che 
ci si sposta verso Nord, si trovano acque sempre più antiche, isolate dalla superficie.      
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2 LE PRESSIONI ANTROPICHE ED I LORO IMPATTI SULLO 
STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI E SOTTERRANEE  

Dal punto di vista dell’impatto che esercitano, le pressioni schematicamente sono di due tipi: 
quantitative, che incidono primariamente sulla quantità della risorsa idrica, e qualitative, che 
incidono primariamente sulla sua qualità. Agli impatti primari si aggiungono anche altri 
secondari, spesso ad effetto misto (ad esempio, eccessive pressioni quantitative si riflettono 
anche sulle caratteristiche qualitative).  

Nel PTA regionale sono state raccolte ed elaborate una vastissima quantità di informazioni 
desunte dalle migliori fonti disponibili in forma organizzata (catasti, inventari, censimenti, studi 
di settore, studi specifici). Più ci si allontana da una dimensione globale e ci si avvicina al livello 
locale può diminuire purtroppo la bontà media dei dati, perché eventuali dati assenti, inaccurati 
od errati sono via via sempre meno diluiti dall’informazione globale.  Detto limite informativo 
strutturale è però contemporaneamente anche una opportunità: perché una visione di maggior 
dettaglio teoricamente permette verifiche, approfondimenti, acquisizioni di dati mancanti, etc.: 
questo Quadro conoscitivo ha cercato, sia pure con qualche difficoltà, di operare in tal senso.  Il 
quadro che ne deriva è comunque almeno globalmente affidabile, definito ed interessante. 

Il livello di aggregazione/disaggregazione dei dati e delle stime delle pressioni è “elastico”, cioè 
essi vengono rappresentati in modo diverso a seconda delle necessità: ad esempio raggruppati 
per Comune o raggruppati per bacino e sottobacino. Questo approccio facilita le rappresentazioni 
tematizzate GIS, che sicuramente offrono una visione sia d’insieme che di dettaglio ben più 
efficace di qualsiasi tabella. Nel Quadro Conoscitivo (in seguito Q.C.) si è deliberatamente scelto 
di orientarsi in tale direzione: il territorio è stato diviso quindi in sottobacini idrografici, e molti 
di questi ulteriormente scomposti in parti quando compresi nel territorio di più di un Comune. 
Ne è risultato un elenco di circa 280 “sotto-sottobacini” o “micro-bacini”, dei quali circa 190 
sono in territorio provinciale e gli altri sono direttamente connessi alla provincia attraverso un 
corpo idrico superficiale (figura 1- 4b del Q.C.). Le informazioni di tipo “puntiforme” ogni qual 
volta possibile sono state attribuite al rispettivo microbacino; quando non è stato possibile farlo, 
l’informazione è stata mediata sul gruppo di microbacini a cui è direttamente associata, e lo 
stesso procedimento è stato impiegato anche per le fonti “diffuse”, cioè per quelle che hanno una 
distribuzione estensiva. Le tabelle con i microbacini e con i dati in dettaglio si trovano nel 
paragrafo 1.2.5 del Q.C. e le rappresentazioni GIS in quello successivo: le mappe riportano 
l’entità, ossia il valore assoluto, delle pressioni. Le mappe “normalizzate” compensano le 
differenze tra i carichi dovute all’estensione del bacino: forniscono quindi una misura più 
realistica dell’intensità delle pressioni.   

2.1 Stima dell’inquinamento delle acque superficiali in termini di carico da 
fonte puntuale  

La valutazione dei carichi inquinanti sversati nei corpi idrici superficiali (CIS) provenienti dalle 
fonti puntuali presenti sul territorio è sviluppata attraverso misure e, soprattutto, stime specifiche 
per tipologia. Le stime sono effettuate in parte attraverso la metodologia del PTA regionale, ed in 
parte sulla base delle misure più recenti disponibili, onde dar conto degli interventi impiantistici 
effettuati dai titolari degli scarichi esaminati.  

I carichi inquinanti/eutrofizzanti sono ricondotti a tre tipologie di scarico:  

o scarichi domestici e produttivi/industriali che recapitano in fognatura, e di qui in CIS, 
depurati o meno; a questa tipologia sono ricondotte anche i reflui delle case sparse. 
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o scaricatori di piena delle reti fognarie;  

o scarichi in CIS provenienti direttamente dal settore produttivo/industriale.   

2.2 Stima dell’impatto da fonti diffuse sulle acque superficiali 

La determinazione dell’impatto dei cosiddetti carichi diffusi fa riferimento a tutte quelle fonti di 
inquinanti che per la loro natura e provenienza non sono georeferenziabili come punti bensì 
come superfici, e la cui origine è, in gran parte, individuabile nelle pratiche agronomiche 
applicate al territorio. La stima dei carichi inquinanti sversati dai suoli si è basata su una 
metodologia estremamente complessa, che può essere suddivisa in tre distinte macroattività:  

o stima degli apporti ai suoli (da fertilizzazione, da spandimenti di reflui zootecnici o civili, 
di fanghi,  naturali,…);  

o calcolo del bilancio di nutrienti nel suolo (generati dalla mineralizzazione della sostanza 
organica accumulata nel suolo coltivato, apportati dagli eventi meteorici, poi detratte le 
quantità assunte dai vegetali corrette per le rispettive “efficienze”: quest’ultima 
valutazione è avvenuta mediante una procedura articolata per “regioni agrarie”); 

o valutazione di quanto dai suoli viene sversato nei CIS: anche quest’ultima valutazione è 
avvenuta mediante stima articolata per “regioni agrarie”, ulteriormente corretta in pianura 
attraverso l’applicazione del modello di rilasci CRITERIA.  

2.3  Sintesi delle pressioni “qualitative” sulle acque superficiali 

I dati risultanti si riepilogano nel paragrafo 1.2.5 del Q.C. mediante due gruppi di cinque tabelle, 
e successivamente in rappresentazioni GIS: queste non consentono la lettura di dettaglio delle 
cifre, ma presentano visioni d’insieme piuttosto immediate ed efficaci.     

Dalla tabella 1–26 Q.C. si nota che: l’azoto sversato nei CIS in provincia da fonti diffuse è 
risultato quasi doppio rispetto a quello da fonti puntuali, il fosforo è dello stesso ordine di 
grandezza, mentre il BOD5 , carico organico che prevedibilmente deriva soprattutto da fonti 
puntuali, ha origine da fonti diffuse per circa un quarto del totale. Nel generare il carico diffuso il 
comune di Lugo ha la parte prevalente, seguito da Faenza e Ravenna; nel generare i carichi 
puntuali prevale largamente Ravenna, seguito da Faenza e poi da Conselice. 

Il contributo dei comuni limitrofi ai nostri bacini (tabella 1-27 Q.C.) è molto consistente, 
complessivamente pari a tre quarti dei carichi sversati in provincia, ed addirittura ben superiore 
in quanto a BOD5 diffuso. Fuori provincia l’azoto sversato da fonti diffuse è superiore al doppio 
di quello da sorgenti puntuali, e si avvicina al doppio anche il carico organico in forma di BOD5. 
Per le fonti diffuse prevale il comune di Forlì, seguito da Cesena e da Mordano; per l’azoto e il 
fosforo il terzo posto spetta invece ad Imola. Per le immissioni puntuali prevale Cesena, seguita 
da Imola, Forlì, ed ancora da Mordano. Si rammenta che le stime delle immissioni puntuali nei 
comuni limitrofi si fondano sui criteri del PTA regionale, mentre in provincia di Ravenna quelle 
industriali e da depurazione sono stimate dai dati reali di scarico. Il confronto quindi è viziato, 
ma solo per la componente puntuale, e non lo è tanto da invalidare i rapporti relativi. 

Esaminando i dati diffuso/puntuali aggregati per bacino di recapito (tabella 1-28 Q.C.), per 
quanto riguarda il carico generato in provincia, gli sversamenti da fonti diffuse sono massimi nel 
bacino del Canale Destra Reno, seguiti a notevole distanza dal Reno, dalla piallassa Baiona e dal 
Lamone. Anche gli scarichi puntuali sono massimi nel Canale Destra Reno, seguiti dalla Baiona 
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(poco meno della metà), Candiano, Bevano e poi dal Lamone. 

Nella tabella 1- 29 Q.C. i carichi dei comuni limitrofi sono divisi per bacino: mette in evidenza 
apporti molto importanti, puntuali e diffusi, nei Fiumi Uniti per BOD5 e per azoto, poi nel Canale 
Destra Reno e nel Bevano. Per il fosforo totale prevale invece quello sversato nel fiume Reno. 

La tabella 1–30 Q.C. mostra complessivamente i carichi per bacino, provenienti dai comuni 
provinciali e limitrofi.  Il Canale Destra Reno da solo riceve un terzo del BOD5 totale (2038 t/y), 
metà dell’azoto (1907 t/y), un terzo del fosforo (141 t/y) totali del comprensorio: l’apporto di 
BOD5 è prevalentemente da fonti puntuali, come prevedibile, e quello di azoto e fosforo da fonti 
diffuse. Come carico organico seguono ben distanziati il torrente Bevano ed i Fiumi Uniti, ma 
globalmente hanno più rilievo la Baiona ed il Canale Candiano, con alti carichi di azoto, BOD5  

(entrambi tra 500 e 600 t/y) e di fosforo (30 e 23 t/y). Da notare per il fosforo totale le 58 t/y di 
Lamone e Bevano.    La tabella mostra anche la tipologia di origine di tutti questi carichi.  

E’ sicuramente utile sottolineare i valori totali: provincia di Ravenna e comuni limitrofi secondo 
queste stime sversano nei bacini di competenza, e di qui in Adriatico, 6555 t/y di carico organico 
in forma di BOD5, 4737 t/y di azoto e 487 t/y di fosforo. 

Le tabelle da 1-21 a 1-25 Q.C. mostrano in dettaglio le immissioni puntuali in CIS, distinguendo 
tra immissioni da depuratori, da bypass degli stessi, da fonti non depurate, da scaricatori fognari 
di piena e da fonti industriali, stimati con i criteri suddetti. Il depuratore di Lugo è  trattato in 
modo particolare: esso raccoglie e depura i reflui di sei comuni (Lugo, Bagnara, 
Castelbolognese, S.Agata S.S., Cotignola, Solarolo) e per quanto l’immissione nello Scolo 
Arginello avvenga ovviamente in un unico punto, se si attribuissero tutti i carichi al comune di  
Lugo verrebbe a perdersi l’informazione relativa ai carichi generati e conferiti dai singoli 
comuni. Perciò nelle tabelle “raggruppate per comune” si è scelto di ripartire tra i diversi comuni 
afferenti il carico sversato dal depuratore. La ripartizione è avvenuta rispettando le stesse 
proporzioni tra i comuni risultanti dalle stime del PTA che, oltre ai carichi depurati, tengono 
giustamente conto dei fattori di generazione. Nel raggruppamento “per bacino” invece i 
contributi dei singoli comuni sono sommati, e figurano tutti come immissione puntuale nello 
Scolo Arginello e quindi in Canale Dx Reno. I carichi sversati dal depuratore di Lugo sono stati 
calcolati pari a 62,427 t/y di BOD5, 127,362 t/y di azoto e 12,797 t/y di fosforo, nel 2004. 

Con questa premessa, dalla tabella 1-21 Q.C. raggruppata per comune, in provincia di Ravenna 
prevale il carico organico stimato dagli scaricatori fognari di piena, di poco superiore al carico 
non depurato, pari a 1,3 volte quello da depuratori e ad 1,6 volte quello di origine industriale. In 
termini di BOD5 da sfioratori, infatti, prevale il comune di Ravenna, seguito da Faenza e da 
Cervia. Per l’azoto e il fosforo la sorgente principale è la depurazione civile, seguita da quella 
industriale e dagli scarichi non depurati. Nei carichi non depurati Ravenna è seguita da Faenza e 
poi da Brisighella; nei carichi industriali Ravenna è seguita da Conselice, con 201 t/y di BOD5. 
Tutte queste stime trascurano il carico organico in forma di COD, per il fatto che non esistono 
specifici standard per modellare alcune delle sorgenti trattate dal PTA. Va almeno ricordato, 
però, che nelle immissioni industriali e nel funzionamento a bypass dei depuratori il carico in 
COD è in genere nettamente superiore a quello in BOD5.  

Anche per i comuni limitrofi (tabella 1-22 Q.C.) l’evidenza è sulle immissioni da sfioratori di 
piena per il BOD5 e della depurazione civile per azoto e fosforo: per il BOD5 da sfioratori 
prevale Imola seguita da Cesena; per la depurazione invece è il contrario. I carichi di origine 
industriale sono invece abbastanza modesti. 

Dalla tabella 1-23 Q.C., scarichi puntuali comuni della provincia raggruppati per bacino, si nota 
che: il bacino del Canale Dx Reno riceve carico organico che deriva, nell’ordine, da sfioratori di 
piena, da reti non depurate, da attività industriali ed infine da depurazione civile; la piallassa 
Baiona riceve carico organico da depurazione civile ed in secondo ordine da sfioratori, con 
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carico industriale molto modesto. Nel Canale Candiano prevale il carico organico industriale, ed 
anche l’azoto, seguito da quello da sfioratori.  Da notare anche le componenti non depurate e da 
sfioratori nel torrente Bevano. Il fosforo sversato deriva complessivamente per la maggior parte 
dalla depurazione civile e per poco di meno da quella industriale: i bacini maggiormente 
interessati sono ancora il Canale Dx Reno ed il Candiano. 

Le immissioni puntuali dai comuni limitrofi (tabella 1-24) riguardano soprattutto carico da 
sfioratori e da reti non depurate: i corpi idrici maggiormente interessati sono il Canale Dx Reno 
ed i Fiumi Uniti. 

Esaminando infine con l’ottica di bacino la somma delle pressioni puntuali provinciali e limitrofe 
(tabella 1-25 Q.C.) risulta evidente che i carichi organici da sfioratori di piena e da reti non 
depurate superano quelli da depurazione civile e da attività industriale. I bacini maggiormente 
“impattati” sono il Canale Dx Reno, la Baiona, il torrente Bevano, i Fiumi Uniti. Per l’azoto 
dopo il Canale Dx Reno un buon secondo posto spetta al Candiano, largamente di origine 
industriale, mentre per il fosforo il secondo posto spetta al Lamone,  prevalentemente immesso 
dalla depurazione civile.  

2.4 Stima delle pressioni di natura quantitativa sulle acque superficiali e 
sotterranee 

E’ indiscusso il concetto della interconnessione tra gli aspetti qualitativi e quantitativi della 
gestione delle acque nel territorio. Si sottolinea che la loro gestione quantitativa (ossia prelievo, 
distribuzione, consumi ed usi) rappresenta il motore primario dei molti altri aspetti che 
interessano la tutela delle acque e che essa determina più di ogni altra pressione, o più delle 
modalità di risposta,  la sostenibilità ambientale ed economica di un assetto insediativo 
territoriale.  Ne discende una talvolta misconosciuta sostanziale “priorità” di contenuto 
nell’ambito di una pianificazione territoriale consapevole. 

La tabella che segue riassume l’entità dei prelievi idrici, in migliaia di mc/anno, ripartiti per 
fonte e per destinazione. Prevale largamente il prelievo ad uso irriguo, ma risaltano anche l’entità 
dei prelievi da falda (25%) e di quelli da fonti extra-provinciali (42%). Senza l’apporto extra-
provinciale i prelievi indicati non sarebbero ambientalmente sostenibili.  

USO PRELIEVI DA: SORGENTE
ACQUEDOTTI 
USO CIVILE

SUPERFICIALI 
(RA)

CER RIDRACOLI FALDA TOTALE

CIVILE mc/y 181 11.279 22.000 4.867 38.327
IRRIGUO/ZOO mc/y 16.800 58.900 26.300 102.000
INDUSTRIALE mc/y 3.163 30.366 15.363 48.892

SOTTERR. TOTALE

tot migliaia mc/y 46.530 189.219
% 25% 100%33% 43%

SUPERFICIALI  RA SUPERF. EXTRAPROV.
80.90061.789

 

Tabella S-1  Prelievi idrici da diversa fonte per usi diversi (in migliaia di mc/anno) Nota: 3163 migliaia di 

mc/anno sono forniti all’industria mediante acquedotti civili: sono elencati nei prelievi civili e non in quelli industriali. 

I valori non comprendono i quantitativi utilizzati nel raffreddamento termoelettrico, che non 
rappresenta un consumo vero e proprio. Questi volumi sono prelevati e reimmessi quasi 
completamente da ed in corpi idrici superficiali. E’ giusto il caso di ricordare che le due centrali 
termoelettriche ravennati si raffreddano con acque salate-salmastre, prelevandone di fresche dal 
Canale Candiano e riversandole nella Piallassa Baiona, con una sorta di circolazione 
parzialmente ciclica (circa 324.000.000 mc/anno la maggiore, circa 78.300.000 mc/anno la 
minore). 

La tabella seguente invece mostra in migliaia di mc/anno i prelievi nei singoli comuni. Qui non 
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viene considerato il prelievo da Ridracoli, e c’è una piccola differenza nel totale dei prelievi 
irriguo/zootecnici rispetto alla tabella precedente (che non invalida le rispettive significatività).  

Nel paragrafo 2.7.6 tre mappe geotematiche (da 1-36 a 1-38) illustrano i prelievi comunali per 
fonte sia in termini assoluti, sia normalizzati rispetto all’estensione della superficie agricola utile 
(SAU): risalta il consistente prelievo da acque di falda nei comuni pedecollinari. Il dato del 
comune di Ravenna è elevato in assoluto, ma è tra i più bassi di quelli normalizzati.  

CIVILE IRRIGUO ZOOTECNICO INDUSTRIALE TOTALE
ALFONSINE 140 9372 9 1946 11468
BAGNACAVALLO 221 7149 28 939 8336
BAGNARA DI ROMAGNA 6 1161 2 119 1288
BRISIGHELLA 53 3070 58 166 3346
CASOLA VALSENIO 286 350 59 42 737
CASTEL BOLOGNESE 1524 3480 14 491 5509
CERVIA 201 1977 12 280 2470
CONSELICE 35 6152 13 2178 8378
COTIGNOLA 204 3719 6 1272 5202
FAENZA 455 18717 185 5245 24603
FUSIGNANO 40 2212 12 444 2708
LUGO 383 6230 69 933 7615
MASSA LOMBARDA 784 3043 14 1267 5108
RAVENNA 11679 26459 206 30872 69217
RIOLO TERME 27 859 27 35 949
RUSSI 119 1906 58 1821 3903
SANT'AGATA SUL SANTERNO 69 601 1 797 1468
SOLAROLO 99 2329 8 46 2482

Totale RA 16'327 98'785 781 48'892 164'786

PRELEVATI

 

Tabella S-2  Prelievi idrici dei singoli comuni  per usi diversi (in migliaia di mc/anno)  

2.5  Prelievi idrici e subsidenza  

La figura 1-41bis del paragrafo 1.2.8.5 Q.C. (qui riproposta come figura S-1) mostra subsidenze 
medie 2002-2006 dell’ordine di 6 mm/anno o superiori in corrispondenza della zona tra 
Cotignola e Solarolo,  vicino a Pieve Cesato (Faenza) e, sulla costa, tra le foci del Reno e del 
Canale Dx Reno, a Marina di Ravenna e Lido Adriano, ed infine nel cervese. La mappa 1-40, più 
vecchia della precedente ma con estensione temporale molto maggiore (1983-’99) mette in 
evidenza, in aggiunta a quelli della figura 1-39, abbassamenti importanti tra Bagnacavallo ed 
Alfonsine (che recentemente si sono però quasi annullati), e nei dintorni di Massalombarda e di 
Lavezzola. Posto che non vi sono ormai più dubbi sul fatto che la subsidenza eustatica (dovuta 
alla compattazione naturale degli strati geologici) ha entità massima dell’ordine del 
millimetro/anno, e che quindi la subsidenza ben maggiore osservata dipende in  larga  misura 
dalle estrazioni di fluidi sotterranei (acqua e gas), è sicuramente interessante confrontare queste 
figure con le rappresentazioni dei consumi idrici da falde sotterranee già descritti. Dal confronto 
con la figura 1-36 Q.C. e soprattutto con la 1-37 (che rappresenta i consumi comunali 
normalizzati rispetto all’estensione del comune) il nesso tra prelievi idrici sotterranei profondi e 
subsidenza appare piuttosto evidente soprattutto nella fascia di territorio a Nord della via Emilia.  
In questa zona, e soprattutto nelle conoidi pedemontane, il rapporto con le zone di ricarica degli 
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acquiferi profondi e con le acque antiche presenti è piuttosto delicato. Per quanto riguarda la 
fascia costiera, oltre alla connessione con i prelievi idrici sotterranei (peraltro in gran parte 
freatici) appare piuttosto probabile il contributo delle prospezioni ed estrazioni metanifere 
costiere e marine più vicine alla costa.      

 

Figura S - 1  Subsidenza media 2002-2006:  in rosso scuro la linea di isoipsa di abbassamento 
del suolo pari a 6 mm/anno; in giallo e rosa le zone con abbassamento del suolo maggiore od 
uguale a 6 mm/anno, in verde e blu le zone con abbassamento meno marcato  (ARPA/IA 2007)      

Si sottolineano quattro aspetti: 
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o l’estrazione idrica “scompensata” o “mal compensata” poco a valle delle aree di ricarica 

degli acquiferi comporta il richiamo accelerato di acque di infiltrazione pedemontane, di 
qualità sempre peggiore e che possono sfruttare un tempo sempre minore per un minimo 
di filtrazione/depurazione geologica. Quindi la qualità delle acque sotterranee 
progressivamente peggiora, rendendole meno adatte agli scopi strategici (idropotabili) cui 
sono da riservare; ed il fronte di acque sotterranee contaminate tende a spostarsi verso 
valle (verso nord-est) con velocità tanto maggiore quanto più sono intensi i prelievi; 

o l’estrazione di acque freatiche o di acque profonde presso la costa comporta sia per 
subsidenza, sia per richiamo idraulico, l’ingressione nel freatico di acque saline e 
salmastre. Questo fenomeno è di assoluto rilievo ambientale sia per estensione sia per 
intensità. Inoltre queste acque, ri-estratte ed impiegate nell’irrigazione o nell’uso civile, 
comportano progressiva salinizzazione del terreno agricolo. Anche il drenaggio 
meccanico dei bacini scolanti ha effetti simili nel territorio compreso tra la battigia e le 
pompe idrovore dei canali costieri drenati, particolarmente in estate. Tuttavia queste 
ultime acque sono, almeno in parte, più o meno rapidamente drenate e reimmesse in 
mare, e difficilmente superano la linea virtuale che collega gli impianti; 

o l’estrazione di acque particolarmente profonde (acquifero C, che è isolato) non è 
compensabile se non con immissione diretta di altrettanta acqua, possibilmente identica. 
L’eventuale subsidenza che ne derivasse può essere arrestata interrompendo i prelievi, 
ma non è reversibile. 

o la subsidenza delle aree costiere, ed a maggior ragione quella delle aree soggette a scolo 
meccanico perché più basse del livello del mare, induce la necessità continua di opere a 
difesa della costa dall’ingressione marina e dalla erosione, ed a difesa del territorio dal 
rischio idraulico (rialzo di argini, rifacimento di ponti, potenziamento/sostituzione di 
impianti idrovori, adeguamento di reti e di impianti fognari,…). Queste comportano 
investimenti che sono di qualche ordine di grandezza superiori a quelli che sarebbero 
necessari per una infrastutturazione efficace che sia sostitutiva dei prelievi di acque 
sotterranee.  
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3   LA QUALITA’ DELLE ACQUE, E LE CRITICITA’  

3.1  Le reti di monitoraggio di acque superficiali e la qualità 

La qualità delle acque superficiali e sotterranee è monitorata con continuità mediante varie reti di 
stazioni di campionamento differenziate per importanza (regionali e provinciali) e per funzione 
(sotterranee, superficiali ambientali, superficiali destinate alla potabilizzazione, superficiali 
destinate alla vita dei pesci, superficiali destinate alla molluschicoltura, superficiali di 
transizione, marino-costiere e destinate alla balneazione). Il Dlgs 152/99 ha specificato i 
parametri analitici chimico-batteriologici ed i metodi per dedurre da questi gli indici di qualità. 
Sulla rete superficiale viene effettuato anche il monitoraggio biologico della qualità 
dell’ambiente acquatico con il metodo I.B.E. (Indice Biotico Esteso), con l’esclusione dei corpi 
idrici artificiali e delle stazioni che presentano elevata salinità, ambienti nei quali l’I.B.E. non è 
applicabile.  La qualità delle acque superficiali (SECA) è espressa mediante un indice LIM che si 
calcola dai parametri chimico-batteriologici e dall’indice IBE: il peggiore tra i due individua la 
classe di qualità della stazione.    Accanto alle rete di qualità chimico-batteriologica le acque 
sotterranee profonde hanno una rete di pozzi di monitoraggio piezometrico che, attraverso i 
valori misurati, sostanzialmente quantitativi,  concorrono alla definizione dello stato di qualità 
ambientale in quel punto. 

Ai sensi del citato decreto, in sintesi i monitoraggi perseguono le finalità di:  

o classificare i corpi idrici in funzione degli obiettivi di qualità ambientale; 

o valutare l’efficacia di lungo periodo degli interventi di risanamento effettuati; 

o valutare la capacità di ogni singolo corpo idrico di mantenere i processi naturali di 
autodepurazione e di sostenere comunità vegetali ed animali. 

Le tabelle che seguono elencano le stazioni delle reti principali di qualità ambientale. Le acque 
sotterranee seguono oltre.  

Si è già detto che questo Piano provinciale in merito alla classificazione dei corpi idrici locali ha 
proposto alla Regione:  

o che l’intero corso del Torrente Senio sia portato a CIS significativo, ed il suo affluente 
torrente Sintria a corpo idrico di interesse; 

Gli adempimenti prescritti dal Dlgs 152/99 variano a seconda che la stazione sia considerata più 
importante (su un corpo idrico “significativo”), o lo sia meno (su corpo idrico “di interesse”) , 
oppure poco (stazioni B e stazioni di altre reti).    

Il Dlgs 152/06 e s.m.i. (che ha sostituito il Dlgs 152/99) ha prospettato metodi di valutazione 
della qualità dei corpi idrici moderatamente diversi da quelli sopradescritti, ma non ancora 
perfettamente definiti. I metodi sono ancora in fase sperimentale; risulta quindi opportuno, 
d’intesa con la Regione, continuare per qualche anno ancora a classificare la qualità dei diversi 
corpi idrici anche mediante i metodi impiegati sinora.     
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CORPO  IDRICO Nome Stazione Codice Tipo 

F. SANTERNO  A valle p.te Mordano – Bagnara di R.  06004600  AS  

T. SENIO  P.te Riolo Terme  06004900  B  

T. SINTRIA  Villa S.Giorgio in Vezzano – Brisighella  06005100  B  

T. SENIO  P.te Tebano – Castelbolognese  06005200  B  

T. SENIO  Fusignano  06005300  AI  

F. RENO  Volta Scirocco – Ravenna  06005500  AS  

C.le DESTRA RENO  La Frascata – Conselice  07000100  B  

C.le DESTRA RENO  P.te Madonna del Bosco – Alfonsine  07000200  B  

C.le DESTRA RENO  P.te Zanzi – Ravenna  07000300  AS  

F. LAMONE  P.te Mulino Rosso – Brisighella  08000200  AS  

T. MARZENO  P.te Ca' Piola – Modigliana  08000600  B  

T. MARZENO  P.te Verde – Faenza  08000700  AI  

F. LAMONE  P.te Ronco – Faenza  08000800  B  

F. LAMONE  P.te Cento Metri – Ravenna  08000900  AS  

C.le CANDIANO  Canale Candiano *  09000100  B  

F. UNITI  Ponte Nuovo – Ravenna  11001800  AS  

T.BEVANO / FOSSO GHIAIA  P.te Pineta – Ravenna  12000200  AI  

Tabella S-3  Stazioni della Rete Regionale di monitoraggio delle acque superficiali.  

CORPO  IDRICO Nome Stazione Tipo 

RENO Ponte Madonna del Bosco  C 

SENIO Ponte Peccatrice C 

LAMONE Popolano C 

SAVIO / VIA CUPA Ponte Maneggio C 

C.DESTRA RENO Gambellara:v.Merlo,Massalombarda C 

C.DESTRA RENO Diversivo: Idr.Sabb.Conselice  C 

C.DESTRA RENO Tratturo:s.s.Reale, Alfonsine  C 

C.DESTRA RENO Canalina: s.s.Reale Alfonsine  C 

C.DESTRA RENO F.Vecchio:Madrara C 

Tabella S-4  Stazioni “C” della Rete Provinciale di monitoraggio delle acque superficiali   

PIALLASSA Corpo idrico Stazione 

PIOMBONI Sc.Piomb.Levante/c.Principale Idr. S. Vitale 

PIOMBONI - Idr. SAPIR 

BAIONA Via Cupa veccio Via Cupa 

BAIONA Canala-Valtorto Idr: Canala 

BAIONA Via Cerba Idr. Cerba 

BAIONA Can Fossatone c. Fossatone 

Tabella S-5  Stazioni della Rete Provinciale di monitoraggio delle acque superficiali 
(stazioni afferenti alle Piallasse – cosiddette “Idrovore”).  

CODICE  NOME DEL CORPO IDRICO  DENOMINAZIONE DELLA STAZIONE  

99600100  Pialassa Baiona  Risega  

99600200  Pialassa Baiona  Incrocio Fossatone - Baiona  

99600300  Pialassa Baiona  Chiaro Magni  

99600400  Pialassa Baiona  Pola Longa  

99600500  Pialassa Baiona  Vena del Largo  

99700100  Pialassa Piombone  Via del Marchesato  

99800100  Ortazzo-Ortazzino  Ortazzo  

Tabella S-6  Stazioni della rete regionale di monitoraggio delle acque di transizione   
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Le tabelle che seguono riportano la qualità complessiva (colonne SECA e SACA, oppure solo 
LIM e Classe) delle stazioni delle reti per la qualità ambientale negli ultimi anni.    

LIM IBE SE CA SA CA LIM IBE SE CA SA CA LIM IBE SE CA SA CA tipo
160 5 185 5 160 5 As Chiusa Volta Scirocco Reno
160 5 175 5 1/12 260 - As Ponte Mordano Bagnara Santerno
340 7 - 305 7 - 360 8 - B Ponte Riolo Terme Senio
240 6 - 286 6 - 260 7 - B Ponte Tebano
340 6 325 6 320 6 Ai Fusignano
320 5 - 345 5 - 400 - - B Villa S.Giorgio Vezzano Sintria
320 7 365 7 1/12 340 8 As Ponte Molino del Rosso Lamone
125 4 - 90 5 - 310 - - B Ponte Ronco
260 5 285 5 260 5 As Ponte 100 Metri
230 7 - 335 8 - 340 7 - B Cà Piola Marzeno
320 6 285 4 350 - Ai Ponte Verde
150 5 195 5 280 - As Ponte Nuovo (Porto Fuori) Fiumi Uniti
145 x 180 x 155 x Ai Ponte Pineta Bevano
125 / - 110 / - 105 / - B La Frascata Can.Dx Reno
95 / - 110 / - 85 / - B P.Madonna del Bosco
90 / 115 / 100 / As Ponte Zanzi
205 x - 220 x - 195 x - B Marcegaglia C. Candiano

Legenda dello Stato Ecologico (SECA) e dello Stato Ambientale (SACA): x  salato o salmastro
Classe 1 (migliore)  Qualità Elevata /   non applicabile 
Classe 2  Qualità Buona asc  asciutte frequenti
Classe 3  Qualità Sufficiente -   non applicato
Classe 4  Qualità Scadente
Classe 5 (peggiore)  Qualità Pessima

As : stazione A su corpo idrico significativo
Ai : stazione A su corpo idrico di interesse
B : stazione B

200920082007

  

Tabella S-7  Qualità ambientale dei corpi idrici superficiali dal 2007 al 2009 – Stazioni della Rete 
regionale – Indici LIM, IBE, SECA, SACA.     

LIM IBE SECA LIM IBE SECA LIM IBE SECA

135 - 135 125 - Ponte Madonna del Bosco Reno
305 8 325 10 400 9 Ponte Peccatrice Senio
290 8 265 260 8 Popolano Lamone
65 x / 60 x / 65 x / Ponte Maneggio Savio/Cupa
120 / / 85 / / 140 / / Gambellara:v.Merlo,Massalomb. C.Destra Reno
80 / / 80 / / 85 / / Diversivo: Idr.Sabb.Conselice C.Destra Reno
145 / / 175 / / 230 / / Tratturo:s.s.Reale, Alfonsine C.Destra Reno
85 / / 85 / / 80 / / Canalina: s.s.Reale Alfonsine C.Destra Reno
45 / / 55 / / 60 / / F.Vecchio: s.p.Madrara C.Destra Reno

2007 20092008

  

Tabella S-8  Qualità ambientale dei corpi idrici superficiali dal 2007 al 2009 – Stazioni della Rete 
provinciale – Indici LIM, IBE, SECA.         
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La rete di controllo per l’idoneità alla vita dei pesci è formata da sei stazioni in sei corpi idrici 
designati; tre sono afferenti a Zone Umide due delle quali individuate dalla Convenzione di 
Ramsar.   

1) Zattaglia – Torrente Sintria – Acque salmonicole 
2) Ponte del Cantone – Torrente Senio – Acque ciprinicole 
3) Castellina/via Ponte – Fiume Lamone - Acque ciprinicole 
4) Ex Cava Fornace Violani – Stagno protetto - Acque ciprinicole 
5) Scagnarda – Punte Alberete (Ramsar) - Acque ciprinicole 
6) Ex Idrovora Enichem – Valle Mandriole (Ramsar) - Acque ciprinicole 

Negli anni, i valori non conformi ai limiti nelle stazioni fluviali non superano un campione/anno, 
e sono quasi sempre associati a ferme o asciutte. L’I.B.E. si rivela sempre di classe II o I, salvo 
risentire delle eventuali asciutte.   Diversamente nelle stazioni Scagnarda, di Punte Alberete, ed 
Ex Idrovora Enichem, di Valle Mandriole, si registrano regolarmente per alcuni parametri  
frequenti superamenti estivi dei limiti imperativi e per altri parametri  superamenti dei limiti 
guida.  Anche la stazione Ex Cava Violani ha andamenti simili, salvo manifestare 
occasionalmente anomale presenze di qualche metallo, in genere mai confermato. Tali 
condizioni (metallo escluso) sono sostanzialmente connesse a fenomeni naturali legati 
all’andamento climatico e alla degradazione della flora palustre. Tuttavia la condizione di Punte 
Alberete, ed in misura minore anche quella di Valle Mandriole, presentano alcuni aspetti delicati. 
Infatti le acque praticamente ferme di questi corpi idrici hanno un rapporto molto stretto con i 
rispettivi sedimenti, ed è ormai comprovato l’accumulo almeno in ingresso iniziale di materiale 
organico, che successivamente in parte si libera in forma di sostanze nutrienti, alla liberazione 
delle quali probabilmente contribuisce anche la composizione della falda sotterranea. I risultati 
sono quelli tipici di uno stagno: una “facies”estiva decisamente eutrofica che non di rado evolve 
a distrofia ed ipossia, ed un progressivo accumulo di sostanza organica e nutrienti nel sedimento 
che, quando se ne creano le condizioni opportune, si liberano in modo via via più massivo. Data 
comunque la fragilità intrinseca dell’ecosistema, non è da escludere che anche oscillazioni non 
particolarmente importanti nella qualità delle acque del Lamone che lo alimentano 
contribuiscano ad indurre effetti rilevanti sulle cenosi presenti.  

Nelle stazioni fluviali i tratti di fiume classificati sono ovviamente quelli a monte, e necessitano 
di adeguata protezione, ai sensi della normativa vigente, onde allontanare le cause di possibile 
degrado. La possibilità di estenderli verso valle, nello spirito del Decreto, è strettamente 
conseguente al raggiungimento degli obiettivi di miglioramento qualitativo (stato ecologico) dei 
corpi idrici: sarà probabilmente possibile estendere i tratti idonei per Ciprinidi, ma l’unico tratto 
a Salmonidi, sul Sintria, richiederebbe forse un impegno difficilmente compatibile con l’attuale 
assetto della vallata.  

Dei 30 milioni circa di metricubi di acque potabilizzate resi alle utenze provinciali, solo 11 
circa derivano oggi da acque superficiali prelevate in provincia, nelle stazioni seguenti:  

o VoltaScirocco,  sull’ultimo tratto del fiume Reno; 
o Ponte Cento metri, sull’ultimo tratto del Lamone, 
o Ca’ di Zabatta, sul Rio Cestina, affluente dell’alto corso del Senio. 
o Galleria Drenante di Casola Valsenio (non classificata)  

La Regione Emilia-Romagna, in ottemperanza dei disposti di legge, sulla base dei dati analitici 
ha provveduto a classificarle e riclassificarle: VoltaScirocco, in categoria A3, Ponte Cento metri 
in categoria A3 – 1° elenco speciale, e Ca’ di Zabatta in categoria A2. 
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I valori analitici rilevati negli anni, che hanno determinato la classificazione rispettiva, 
complessivamente variano all’interno di intervalli poco estesi e relativamente costanti: a parte 
qualche superamento estivo dei limiti di temperatura, evidentemente inevitabili, per il Lamone i 
fenomeni sono associabili al funzionamento del depuratore urbano di Faenza, associato alla 
scarsa disponibilità di portate naturali in alveo. Per il fiume Reno, oltre al consistente carico 
eutrofizzante che le acque trasportano (azoto e fosforo), la stasi idrica a monte della chiusa, 
soprattutto in estate innesca fenomeni di fioriture microalgali piuttosto importanti, che 
inevitabilmente incrementano il valore del BOD5. Un miglioramento qualitativo di queste fonti 
di approvvigionamento andrà di concerto con il miglioramento della qualità ambientale delle 
acque di Lamone  e Reno.  

Per le sette stazioni delle acque di transizione non è ancora stato scelto un metodo che dai dati 
analitici calcoli un indice numerico riferibile ad una scala di classificazione di qualità. Il 
Dlgs.152/99 dispone la rilevazione dell’eventuale perdurare di condizioni anossiche delle acque 
di fondo, valutando il numero di giorni di anossia per anno, misurata nelle acque di fondo, che 
interessino oltre il 30% della superficie del corpo idrico.  Sulla base di queste considerazioni e 
rispetto alle indicazioni di legge, lo stato delle acque di transizione nella provincia di Ravenna 
nell’anno 2002 è stato definito “buono”. Anche i dati batteriologici sono stati ragionevolmente 
accettabili, e tanto migliori quanto più ci si allontana, in Baiona, dall’immissione del Canale 
Cupa. Nel 2003 e 2004 la situazione è peggiorata, avendo rilevato in agosto 2003 un episodio 
anossico in Baiona per tre stazioni su cinque, ripetuto in agosto 2004 in una sola stazione (Chiaro 
Magni).  
Il dato 2003 fa attribuire alla piallassa Baiona per quell’anno lo stato ambientale “scadente”. 
Mentre per Ortazzo-Ortazzino la qualità ambientale è più che altro influenzata dalla disponibilità 
idrica complessiva, per la Piallassa Piomboni e soprattutto per la Baiona le condizioni sono 
diverse. Oltre a quanto già detto, in sintesi si segnalano alcune criticità:  

o La qualità ambientale della piallassa Piomboni è fortemente condizionata dalle due 
immissioni principali: idrovora SAPIR e idrovora S. Vitale. La prima immette acque, 
ricche di nutrienti ed ammoniaca, derivanti da insufficiente depurazione. La seconda 
risente delle variazioni di qualità delle emissioni del depuratore urbano di Marina di 
Ravenna che, se pure quasi sempre conformi alle norme, comportano comunque un 
carico estivo di sostanze nutrienti di tutto rispetto. Il ricambio idrico governato dalla 
marea è modesto. 

o Anche le immissioni di nutrienti in Baiona sono quantitativamente importanti, 
particolarmente quelle attraverso la Via Cupa, che porta i reflui dei depuratori di 
Ravenna, del depuratore consortile della zona industriale ravennate (oggi deviato 
direttamente in Candiano), e consistenti apporti di origine agricola.  

o I volumi di acque prelevate dal Candiano ed impiegate per il raffreddamento delle 
centrali termoelettriche di Enel , immesse in Baiona, esplicano un duplice effetto:  
1) sono discretamente ricchi di sostanze nutrienti, che vanno ad aggiungersi a quelle 

pervenute in piallassa per altre vie; 
2) influenzano le temperature esplicando effetti che non sono del tutto conosciuti e che 

meriterebbero qualche approfondimento.      
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Il monitoraggio nelle zone designate, in parte in acque di transizione, in parte in mare, è svolto 
anche al fine di verificarne l’idoneità alla vita dei molluschi, che discende dalla conformità ai 
limiti dei parametri analitici previsti.  Mentre in mare i non frequenti episodi di non conformità 
derivano quasi sempre da fenomeni di ipo-ossigenazione connessi alla distribuzione del 
fitoplancton, a sua volta espressione del grado di eutrotrofia,  in piallassa Baiona gli episodi di 
ossigenazione inferiore al limite sono molto più frequenti, soprattutto verso la fine della stagione 
estiva, per il ciclo di sviluppo e successiva putrefazione delle macroalghe; inoltre non sono rari 
nemmeno i superamenti del limite per i Coliformi, che si verifica anche in altre stagioni, 
probabilmente connesso alle immissioni, ed eventualmente dal riflusso di marea.  In questi casi 
viene disposto il divieto della raccolta dei molluschi. Si tratta di una condizione ambientale ed 
igienica “difficile”, per il miglioramento della quale si è già intervenuti e si è impegnati ad  
intervenire ulteriormente.  

Per le acque marino-costiere l’indice di qualità in uso è il TRIX: calcolato nel PTA regionale 
come valor medio per il periodo 2001-2002 sulla intera area costiera marina emiliano-
romagnola, vale (media ± deviazione standard):     TRIX = 5,61 ±  0,91      e classifica quindi 
l’area in uno stato trofico “mediocre”, secondo il quale le acque presentano scarsa trasparenza, 
colorazioni anomale, ipossie e occasionali anossie delle acque bentiche, stati di sofferenza a 
livello di ecosistema bentonico.    

La qualità delle acque marino-costiere interessa anche la loro idoneità per la balneazione: ai 
sensi del DPR 470/82 negli anni ventisette stazioni sono state monitorate nella stagione balneare. 
Di norma la balneabilità necessitava di una deroga ministeriale ai limiti per l’ossigeno disciolto, 
che a causa dell’eutrofizzazione e dei cicli microalgali occasionalmente si abbassa molto, con un 
andamento naturale che è peculiare delle acque costiere dell’alto-adriatico, che è un bacino semi-
chiuso, di ridotta profondità e di limitato idrodinamismo. Stante la costanza della deroga, gli 
episodi di sospensione della balneazione in singoli tratti di costa sono stati rari, e più che altro 
causati dagli esiti di precipitazioni intense, da piene fluviali, o da fenomeni mucillaginosi.  Nel 
caso di abbondanti piogge, o di precipitazioni brevi ma intense, i sistemi fognari e depurativi non 
sono in grado di contenere i  volumi aggiuntivi di acque piovane, ed entrano in funzione i 
numerosi scaricatori di piena delle fognature miste; questi riversano a mare (indirettamente 
attraverso fiumi e canali, o direttamente) notevoli quantitativi di acque contaminate che 
l’eventuale aumento di portata dei fiumi in genere non è sufficiente a diluire. Il Piano di indirizzo 
ed il programma degli adeguamenti sono rivolti a fronteggiare il problema. Negli ultimi anni 
comunque (2003-04), limitatamente alla costa ravennate, le concentrazioni di ossigeno disciolto 
si sono abbassate nei loro livelli massimi e rialzate nei minimi, tali da non necessitare o quasi 
della specifica deroga, rispecchiando quindi un grado di eutrofia delle acque minore rispetto al 
passato. 
Dalla stagione balneare 2010, infine, si è reso applicabile il Dlgs 116/08. Il nuovo monitoraggio 
della costa viene effettuato mensilmente su venticinque stazioni.   
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3.2  La rete di monitoraggio di acque sotterranee,  la qualità e la vulnerabilità 

Per le acque sotterranee dell’Emilia-Romagna, tutta la pianura contiene corpi idrici sotterranei 
significativi, che come tali sono da monitorare, ma ai corpi stessi è stata riconosciuta diversa 
importanza gerarchica. Gli approfondimenti relativi al modello concettuale dell’acquifero 
regionale hanno portato in provincia di Ravenna alla definizione dei corpi idrici significativi  (da 
nord verso sud) complesso della pianura alluvionale padana, complesso della pianura 
alluvionale appenninica, conoidi di Senio e Lamone, appartenenti al gruppo di complessi 
idrogeologici detti delle conoidi alluvionali appenniniche intermedie, e le conoidi cosiddette 
pedemontane, sempre alluvionali appenniniche ma non distinte singolarmente.  Sulla base delle 
caratteristiche geologiche, idrochimiche ed idrodinamiche che descrivono i complessi 
idrogeologici ed ai soli fini del monitoraggio, la Regione ha attribuito ad alcuni di questi valenza 
prioritaria e ad altri valenza secondaria. Si distinguono quindi “corpi idrici significativi 
prioritari” (tutte le conoidi) e “corpi idrici significativi di interesse” (i due complessi di 
pianura).  E’ il caso di sottolineare che questa distinzione si riferisce alla loro “sensibilità”, ossia 
urgenza di monitoraggio ed urgenza di tutela, e non alla loro “importanza strategica” come 
risorsa idrica da monitorare e tutelare. 

Le stazioni (pozzi profondi) di monitoraggio sono di tre tipi: pozzi per le analisi chimico-
batteriologiche, pozzi per il rilievo dell’altezza piezometrica (con significato quantitativo), e 
pozzi in cui si effettua sia il campionamento per analisi sia la misura della piezometria. In 
provincia di Ravenna 13 sono del primo tipo, 26 del secondo e 25 del terzo, per un totale di 65 
pozzi. 

La qualità ambientale era espressa secondo il Dlgs 152/99 in modo abbastanza complesso con 
una combinazione di caratteri di qualità chimico-batteriologica e di caratteri quantitativi (trend 
delle piezometrie) che complessivamente indicano l’intensità della pressione antropica rispetto 
alle potenzialità dell’acquifero interessato. Il tutto è riportato a 3 classi ad impatto antropico 
quali-quantitativo crescente (A, B, C), più un’altra classe (D) per le acque che presentano analiti 
eccedenti i limiti ma per cause esclusivamente naturali (ad esempio acque molto antiche 
eccedenti in ammoniaca e ferro).  

La totalità dei pozzi di bassa pianura è in classe D per eccesso di ammoniaca e/o di ferro di 
sicura origine geologica. Questa classificazione a volte maschera fenomeni rilevanti in atto, 
come è il caso delle consistenti ingressioni saline lungo la costa, sia nell’acquifero freatico, sia 
negli acquiferi principali meno profondi. Più complessa risulta la condizione ambientale del 
comprensorio pedemontano, verso Faenza e Castel Bolognese. In generale si osserva una 
condizione di sovrasfruttamento a monte ed attorno alla via Emilia (classe C), presumibilmente 
in associazione con i prelievi acquedottistici ed industriali, ma non solo. Verso valle segue una  
zona circoscritta di sovrasfruttamento meno intenso (classe B) che scende fin poco oltre 
l’autostrada, ed infine verso Nord si trova la classe A di sostanziale equilibrio quantitativo.    
Sono stati classificati con lo stato “Scadente” RA9000 (Sarna), RA1500 (CastelBolognese),  
RA7700 (Castel Bolognese) e RA7900 (Solarolo), rispettivamente 4C, 2C, 4C e 4A per 
sovrasfruttamento e/o presenza di nitrati infiltrati nell’acquifero.  Il complesso delle osservazioni 
evidenzia quindi uno stato di sofferenza quali-quantitativa dell’acquifero di conoide.  Abbiamo 
classificato con “Buono”, che però significa che l’impatto è modesto, non assente, i pozzi 
RA7800 (Faenza), eccezione in conoide, RA8500 (Faenza) e RA8900 (Faenza). Dal punto di 
vista delle sostanze “pericolose” di cui al Dlgs.152/99 sono stati riscontrati nel 2004 in alcuni 
pozzi costieri Boro, Fluoro, Zinco, in concentrazioni di poco superiori ai rispettivi limiti, e rare 
tracce di solventi clorurati  

Il Dlgs 152/06 e s.m.i. (che ha sostituito il Dlgs 152/99) ha prospettato una diversa 
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individuazione dei corpi idrici, e metodi di valutazione della qualità moderatamente diversi da 
quelli sopradescritti, e non ancora perfettamente definiti. Nella sostanza, comunque, la 
valutazione di qualità concettualmente non differisce da quella sopradescritta attuata sinora.  

L’acquifero della piana alluvionale appenninica, che si estende approssimativamente dalla via 
Emilia alla S.S. n.16 Adriatica,  non presenta una condizione di deficit idrico grave così come si 
poteva riconoscere egli anni ’60-70, con l’eccezione della zona a sud-ovest soggetta ad ancora 
evidentissimi fenomeni di subsidenza.  Nella parte della piana alluvionale padana compresa tra la 
le S.S. n.16 e n.309  al mare  le consistenti captazioni ingenerano l’ingressione salina.  

Poco incoraggiante è la situazione delle conoidi intermedie, che formano le zone di ricarica di 
tutti i corpi acquiferi: 

o la conoide del Senio presenta circa il 18% della sua estensione in classe quantitativa A, 
altrettanto in B (moderato disequilibrio idrogeologico), ma ben il 64% in classe C (deficit 
significativo); complessivamente presenta un deficit pari a poco meno di un milione di 
mc/anno (-965.000 mc/anno), rappresentando una delle conoidi in peggiori condizioni di 
tutta la Regione; 

o la conoide del Lamone presenta circa il 17% della sua estensione in classe A, con un 
ridottissimo surplus (dell’ordine dei 10.000 mc/anno complessivi), circa il 58% in B ed il 
25% in classe C, che presentano un deficit complessivo di circa -359.000 mc/anno; 

o per le conoidi pedemontane, cartografate come un corpo idrico indistinto e non dettagliabili 
in provincia di Ravenna per l’assenza di pozzi di monitoraggio, stanti gli sbilanci che le 
affiancano, è ragionevole presumere una condizione di deficit idrogeologico che i calcoli del  
PTA regionale stimano in  -163.000 mc/anno. 

Si sottolinea una volta di più che la tendenza dello stato quantitativo, ed ancor più l’andamento 
dei bilanci idrogeologici, nel contesto ravennate sono di gran lunga gli elementi di conoscenza 
ambientalmente più importanti. Infatti essi:  

o descrivono la disponibilità della risorsa idrica locale e globale e la sostenibilità degli 
emungimenti; 

o rappresentano uno dei maggiori determinanti della subsidenza; 
o costituiscono il motore principale delle ingressioni di contaminanti (nitrati, altri 

inquinanti, ingressioni saline, …) negli acquiferi pregiati, e quindi della qualità delle 
risorse idriche sotterranee presenti e di quelle future.  

Incrociando le caratteristiche geologiche dell’immediato sottosuolo con le caratteristiche 
pedologiche, le grandezze climatiche, il tipo di ordinamento colturale, la capacità di attenuazione 
dei suoli, sono state individuate le zone vulnerabili, ossia quelle in cui gli acquiferi sono 
fortemente esposti al rischio di un danno.   Le figure da 1-65 a 1-68 Q.C. illustrano in vario 
modo le entità delle pressioni o degli impatti.    Risalta la condizione di scarsa qualità idrica 
ambientale e forte esposizione al rischio di contaminazione degli acquiferi, peraltro già 
contaminati, del territorio comunale di CastelBolognese ed, in misura minore dei comuni a valle 
e del Faentino.      
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3.3  Le aree richiedenti specifiche misure di prevenzione e risanamento   

Va osservato che per alcune tematiche di questa categoria l’individuazione di specifiche aree nel 
PTA è sostanzialmente definitiva, mentre per altre sono state necessariamente previste ulteriori 
revisioni (in ampliamento e/o in riduzione) alla luce di aggiornamenti delle conoscenze sul 
territorio e sulle sue caratteristiche idro-geologiche. Si farà menzione degli aggiornamenti che si 
reputano maggiormente importanti. 

Le aree vulnerabili da nitrati e da fitofarmaci, (ex artt. 92 e 93 del Dlgs 152/06) nelle quali le 
acque sotterranee e superficiali sono passibili di inquinamento dalla superficie, non coincidono 
necessariamente con le aree di protezione dall’inquinamento delle acque sotterranee destinate 
all’approvvigionamento umano (art.94).  Si tratta in entrambi i casi  di zone vulnerabili, da 
assoggettare a limitazioni d’utilizzo agronomico le prime ed a restrizioni nettamente più rigide le 
seconde.     

3.3.1  Le “aree sensibili” 

Ai sensi dell’art. 91 del Decreto nella provincia di Ravenna sono aree “sensibili”:  

- le aree lagunari e la Pialassa Baiona;  
- le zone umide individuate ai sensi della convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971 

(DPR 13 marzo 1976, n.448) (Valli di Comacchio, Sacca di Bellocchio, Punte Alberete e 
Valle Mandriole, Piallassa Baiona, Ortazzo – Ortazzino, Saline di Cervia);  

- le aree costiere dell’Adriatico e i corsi d’acqua ad esse afferenti per un tratto di 10 km 
dalla linea di costa verso l’interno, esclusa l’asta del Canale Candiano.  

All’individuazione come area sensibile consegue, ai sensi del Decreto, la necessità di “specifiche 
misure di prevenzione dall’inquinamento e di risanamento”. Pare logica l’interpretazione che 
vede sempre necessarie le misure di prevenzione, e le misure di risanamento opportune 
nell’eventualità, tuttaltro che infrequente, che ve ne sia necessità.  Nello specifico delle zone già 
individuate dal PTA, l’unica riflessione riguarda l’individuazione dell’asta del Candiano e della 
Piallassa Piombone come area sensibile ai sensi dell’art. 91 del DLgs. n.152/06.  Facendo essi 
parte dell’ambito del Piano Regolatore del Porto di Ravenna ed essendo pertanto la loro 
fruizione specifica per l’attività portuale, restando salvi gli obiettivi di qualità ambientale, 
occorrerà valutare e verificare i carichi di sostanze nutrienti apportati dalle diverse fonti ai fini di 
definire, per gli scarichi che vi recapitano, un quadro adeguato di prescrizioni e valori limite, 
meno rigido  e più articolato rispetto ai valori tabellari indicati nel D.Lgs. n.152/06 per le aree 
sensibili. 
Attraverso un bilancio di massa dei diversi apporti di fosforo e azoto, l’obiettivo è quello di 
individuare condizioni di equilibrio fra i contributi di queste sostanze insieme ad una eventuale 
rivalutazione dei limiti e delle prescrizioni previste dalla norma per gli scarichi che recapitano in 
tali ambienti idrici alla luce delle migliori tecniche disponibili e della effettiva incidenza che gli 
stessi scarichi determinano sulla qualità delle acque.  

Tutta la fascia costiera ed i suoi corpi idrici naturali ed artificiali per 10 km a partire dalla 
battigia sono da individuare come area sensibile, e necessitano di specifica tutela e prevenzione.  
Alcuni rilevanti aspetti critici si riscontrano invece per quanto riguarda Punte Alberete e Valle 
Mandriole e, in via secondaria, per le Saline di Cervia.  Punte Alberete e Valle Mandriole sono 
rispettivamente una foresta igrofila ed una vasta palude praticamente dolce che, naturalmente, 
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tenderebbero verso l’interrimento prima ed il bosco poi. Per conservare invariata la piuttosto rara 
facies igrofila occorre allora una gestione “attiva” (alquanto laboriosa e nel contempo delicata) di 
azioni complesse che si oppongano al naturale declino di questi ambienti, garantendo quindi una 
certa costanza nel tempo della qualità e delle caratteristiche del loro ambiente interno.    Queste 
operazioni sono tutt’altro che facili da individuare prima e da eseguire poi, e possono essere 
consistentemente onerose. Inoltre vanno tenute sotto controllo, e se necessario regolate, un buon 
numero di variabili ambientali esterne.  Tra quelle di maggior rilievo vanno citate: la qualità 
dell’acqua in ingresso (acqua del fiume Lamone, prelevata alla chiusa del Carrarino, di qualità 
raramente ottimale); il livello della falda di campagna, che condiziona la risalita o meno di acque 
del cuneo salino sotterraneo; la tenuta dei manufatti vinciani sul canale emissario (Taglio della 
Baiona); la presenza delle nutrie (Myocastor coypus), veri e propri perforatori e distruttori di 
argini; la prevenzione di eventuali atti di vandalismo. Negli ultimi anni alcuni segnali floristico-
vegetazionali, associati ad evidenze macroscopiche sulla qualità delle acque immesse, sembrano 
evidenziare la necessità di alcune misure tempestive e di successivi adeguati approfondimenti. 

Le Saline di Cervia per la loro natura da salata ad iper-salata sono apparentemente più refrattarie 
alle pressioni ambientali; tuttavia il tipo di circolazione idrica (ricevono acqua dal mare 
antistante Milano Marittima  e la reimmettono nel PortoCanale di Cervia , la loro collocazione 
presso strade di viabilità intensa ed alcune scelte di gestione, rendono anche questo ambiente 
piuttosto labile, e bisognoso di specifiche indagini e di adeguate misure di protezione e 
prevenzione.  

Va anche ricordato che l’aumentata “circolazione” mondiale di specie algali e microalgali 
alloctone, trasportate tipicamente da navi e/o da uccelli migratori, accanto a quelle autoctone, 
espone tutti questi ambienti, specie se eutrofizzati, a maggiori rischi di fioriture algali anomale, 
tossiche o distrofiche.  

3.3.2   Le “aree vulnerabili da nitrati di origine agricola” - ZVN 

Le ZVN sono descritte all’art.19 del Dlgs 152/99 ed ulteriormente definite all’Allegato 7/A-I  del 
Decreto, che vi ha ascritto in via preliminare anche le zone  individuate con la D.C.R. 
n.570/11.2.1997.  Oggi sono individuate dall’art. 92 del Dlgs 152/06. 

Si tratta di zone le cui acque superficiali o sotterranee, per le caratteristiche idrogeologiche, 
litologiche, pedologiche e per le pressioni antropiche che vi insistono, sono passibili di 
raggiungere concentrazioni di nitrati uguali o superiori a 50 mg/l.  Questo a prescindere dal fatto 
che le acque siano già inquinate o meno.    Attualmente i confini delle aree vulnerabili da nitrati 
sono quelli definiti dalla D.C.R. n.570/97, e coincidono con quelli adottati nella L.R. n.50/95 
“Disciplina dello spandimento sul suolo dei liquami provenienti da insediamenti zootecnici e 
dello stoccaggio degli effluenti di allevamento”.  La provincia di Ravenna ha definito poi la 
cartografia di dettaglio (1:10.000) ed i corrispondenti vincoli  con Delibera di Giunta n.1256 del 
3.12.1997. 

L’Allegato 7/A-I del Dlgs 152/99 ha indicato anche alcuni criteri per la revisione delle zone e 
per approfondimenti di maggior dettaglio:  oltre ad approfondimenti sulle attività svolte e sui 
carichi effettivamente applicati al suolo, localmente occorre una miglior conoscenza pedologica, 
litologica ed idrogeologica a scala opportuna.  Per la stima diretta degli eventuali effetti 
occorrerebbe nel contesto della provincia di Ravenna anche un maggior numero di pozzi di 
monitoraggio.   

Con la Determinazione della Direzione Ambiente n.6636/6.7.2001 la Regione ha istituito un 
Gruppo di Lavoro deputato all’approfondimento di merito; come si è detto, l’approfondimento 
non è ancora concluso.   
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Di seguito si riporta la cartografia prevista dalla D.C.R. n.570/11.2.1997 (figura S-2).   


